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Indennità di maternità nei casi di parto 
molto prematuro 
L’ Inps, con la Circolare n. 69 del 28 Aprile 2016,  ha fornito istruzioni in ordine 

all’indennità di maternità per i giorni ulteriori rispetto ai 5 mesi riconosciuti nei casi di parto 

molto prematuro.  

Le istruzioni riguardano sia il conguaglio delle indennità anticipate dai datori di lavoro sia i 

casi residuali di pagamento diretto. Sono altresì fornite istruzioni per l’accreditamento 

della contribuzione figurativa ai fini pensionistici, sia per i lavoratori del settore privato che 

per i lavoratori del settore pubblico, e indicazioni operative per il monitoraggio della spesa 

ed il regime fiscale della prestazione. 

La circolare fornisce, inoltre, istruzioni operative per il pagamento delle indennità, nei casi 

di sospensione del congedo post partum per ricovero del neonato o del bambino adottato 

o affidato. 

E’ confermato infine il diritto della lavoratrice licenziata per colpa grave di conservare 

l’indennità di maternità oltre la data del licenziamento(art. 24 T.U.). 

……………………………………………………… 

 

Congedo di maternità obbligatorio extra lungo solo per i parti avvenuti in anticipo di oltre 

due mesi. Questa importante precisazione è contenuta nella circolare dell’Inps in oggetto, 

con cui vengono fornite le indicazioni operative per l’applicazione delle novità in materia di 

congedi di maternità introdotte dal decreto legislativo 80/2015, entrato in vigore il 25 

giugno dell’anno scorso. 

Il decreto ha previsto che il periodo di astensione obbligatoria dal lavoro possa essere 

superiore al limite standard di cinque mesi. 

Nella circolare si spiega che la novità riguarda i “parti fortemente prematuri”, intendendo 

con tale espressione quelli che avvengono prima dei due mesi antecedenti la data 

presunta. In tali situazioni il congedo consiste nei tre mesi successivi al parto, più tutti i 

giorni tra la data presunta e quella effettiva. 

Nulla cambia, invece, se il parto avviene con un anticipo fino a due mesi, perché il 

congedo consiste nei tre mesi dopo l’evento più i giorni precedenti al parto non goduti (si 

vedano anche i due esempi a fianco). 



 
 
 
 

 
 

RASSEGNA GIURIDICA - a cura di Cristina  Calvi - Ufficio Studi Cisl dei Laghi 

AZETA News - Periodico d’Informazione - azetalavoro@ust.it 
DIRETTORE RESPONSABILE Claudio Ramaccini (031.2961)   REDAZIONE Letizia Marzorati  (Tel. 031.2961)- Francesco Federico Pagani  (Tel.0332.2836549) 

 

 

 

Le nuove regole sono applicabili anche alle nascite avvenute prima del 25 Giugno 2015 

qualora il congedo si sia protratto oltre. Se la lavoratrice si è effettivamente astenuta con la 

durata “estesa” e il datore di lavoro ha conteggiato tutto il periodo, quest’ultimo potrà 

portare a conguaglio le indennità anticipate, mentre se sono state applicate le vecchie 

regole la lavoratrice può chiedere il ricalcolo dell’indennità. 

La circolare 69/2016 si occupa anche della possibilità di sospendere e rinviare il congedo 

di maternità in caso di ricovero in una struttura pubblica o privata del figlio nato, adottato o 

affidato dal 25 Giugno 2015. La sospensione del congedo, però, comporta la ripresa 

dell’attività lavorativa da parte della madre. Infatti, riprendendo il decreto 80/2015, l’Inps 

precisa che la data di sospensione del congedo è quella in cui la madre riprende l’attività 

lavorativa e può essere successiva alla data di ricovero. La ripresa del congedo, invece, 

può coincidere con la data di dimissioni del bambino o essere antecedente. 

Per sospendere, la lavoratrice deve comunicare alla struttura territoriale Inps la data di 

stop e quella di ripresa, insieme con una dichiarazione di responsabilità di aver 

comprovato all’azienda il ricovero del figlio e l’idoneità a riprendere l’attività, utilizzando un 

modello allegato alla circolare che deve essere spedito con posta elettronica certificata o 

per posta tradizionale. 

Queste novità valgono per le lavoratrici dipendenti del settore privato e pubblico e per 

quelle iscritte alla gestione separata Inps. 

 

Qui di seguito si riportano i punti principali della circolare. 

 

Periodi di congedo post partum nei casi 

di parto prematuro 

 

Il comma 1, lett. d) dell’art. 16 T.U. maternità/paternità (decreto legislativo n. 151 del 26 

marzo 2001) è stato novellato nel seguente modo: 

1. “E’ vietato adibire al lavoro le donne: 
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a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo quanto previsto 

all’articolo 20; 

b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data 

presunta e la data effettiva del parto; 

c) durante i tre mesi dopo il parto, salvo quanto previsto all’articolo 20;  

d) durante i giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data 

anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni si aggiungono al periodo di 

congedo di maternità dopo il parto, anche qualora la somma dei periodi di cui alle 

lettere a) e c) superi il limite complessivo di cinque mesi. 

La riforma in esame interessa le lavoratrici dipendenti e le lavoratrici iscritte alla Gestione 

separata e riguarda, in particolare, i casi di parti  “fortemente” prematuri da intendersi con 

tale accezione quelli che si verificano prima dei 2 mesi antecedenti alla data presunta del 

parto (cioè prima dell’inizio del congedo ordinario ex lett. a dell’art. 16 cit.). 

Rispetto a questi parti, la disciplina previgente prevedeva un congedo di maternità 

coincidente con i 5 mesi successivi al giorno del parto (circ. 45/2000, par. B e C). 

Con la riforma della lett. d) dell’art. 16 T.U., invece, su indicazione ministeriale, il congedo 

si calcola aggiungendo ai 3 mesi post partum ex lett. c) dell’art. 16 cit. tutti i giorni 

compresi tra la data del parto fortemente prematuro e la data presunta del parto, 

risultando così di durata complessivamente maggiore rispetto al periodo di 5 mesi 

precedentemente previsto. 

 E’ bene precisare che la riforma in esame non comporta di fatto variazioni nei casi 

in cui il parto prematuro si verifichi all’interno dei due mesi ante partum, ossia 

quando il congedo obbligatorio ante partum è già iniziato: per tali eventi infatti il 

congedo post partum risulta coincidente, come in precedenza, con i 3 mesi dopo il 

parto ai quali vanno aggiunti i giorni di congedo ante partum non goduti. Inoltre, in 

tali casi, se la lavoratrice ha un provvedimento di interdizione prorogata, i giorni di 

congedo obbligatorioante partum non fruiti si aggiungono al termine dei 7 mesi 

dopo il parto. 

Analogamente, nei casi di parto fortemente prematuro, qualora la lavoratrice abbia un 

provvedimento di interdizione prorogata dal lavoro per incompatibilità con le mansioni ai 
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sensi degli artt. 6 e 7 del T.U., si aggiungono al termine del periodo di interdizione 

prorogata tutti i giorni compresi tra la data del parto e la data presunta del parto. 

 Esempio 1  

(parto fortemente prematuro avvenuto prima dei due mesi ante partum) 

Data parto: 30/6/2015 

Data presunta parto: 20/9/2015 (inizio dei due mesi ante partum: 20/7/2015) 

Durata del congedo di maternità: dal 30/6/2015 al 20/12/2015 

Tale durata si determina calcolando la data del parto + tre mesipost partum (dal 30/6/2015 al 

30/9/2015) + 81 giorni (62 giorni relativi ai due mesi ante partum + 19 giorni che intercorrono 

tra la data effettiva del parto e l’inizio dei due mesi ante partum. Si precisa che i 62 giorni sono 

conteggiati dal 20/7/2015 al 19/9/2015, mentre i 19 giorni sono conteggiati dal giorno 

successivo al parto fino al giorno precedente la data di inizio dell’ante partum, nella fattispecie 

dall’1/7/2015 al 19/7/2015). 

Il criterio di calcolo del periodo di congedo non cambia se la lavoratrice alla data del parto si 

trova in interdizione anticipata. 

Se la lavoratrice ha un provvedimento di interdizione posticipata gli 81 giorni (62+19) si 

aggiungono al termine dei 7 mesi dopo il parto. 

 Esempio 2 (parto prematuro avvenuto nei due mesi ante partum) 

Data parto: 31/7/2015 (data compresa nei due mesi ante partum) 

Data presunta parto: 20/9/2015 (inizio dei due mesi ante partum: 20/7/2015) 

Durata del congedo di maternità: dal 31/7/2015 al 31/12/2015 

Tale durata si determina, come avveniva prima della riforma in esame, calcolando la data del 

parto prematuro + tre mesi post partum (dal 31/7/2015 al 31/10/2015) + 51 giorni di 

congedo ante partum (dall’1/8/2015 al 20/9/2015). 

Rimane fermo che la domanda di maternità, anche nei casi di parto fortemente 

prematuro, va sempre corredata con il certificato medico attestante la data presunta 

del parto. 

E’ bene precisare infine che gli ulteriori periodi riconosciuti alle lavoratrici madri nei casi di 

parto fortemente prematuro influiscono anche sulla durata del congedo di paternità che 

coincide, come noto, con il periodo di congedo di maternità post partum non fruito in tutto 

o in parte dalla madre per morte, grave infermità, abbandono del figlio o affidamento 

esclusivo dello stesso al padre (art. 28 del T.U. e art. 3 del D.M. 4 aprile 2002 – circolare 

INPS n. 8 del 17 gennaio 2003, paragrafo 10). 
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Periodo transitorio 

Il d.lgs. n. 80/2015 è entrato in vigore il 25 Giugno 2015 e si applica agli eventi coincidenti 

o successivi alla data del 25 Giugno 2015. 

Per i parti che si sono verificati in data anteriore alla data del 25 Giugno 2015, e il cui 

congedo post partum non si era ancora concluso alla data stessa, è possibile riconoscere 

l’indennità di maternità anche per gli ulteriori giorni di congedo, a condizione che la 

lavoratrice si sia effettivamente astenuta dal lavoro nei giorni indennizzabili. 

In particolare: 

 se il datore di lavoro ha conteggiato il congedo post partum tenendo conto non solo 

dei due mesi ante partum, ma anche degli altri giorni compresi tra la data del parto 

fortemente prematuro e la data di inizio del congedo ante partum, può portare a 

conguaglio le indennità anticipate per tutto il periodo di congedo concesso alla 

lavoratrice; 

 se invece il congedo post partum è stato determinato in base alle vecchie regole, 

oppure tenendo conto solo dei giorni di congedo obbligatorio non fruiti nell’ante 

partum (due mesi ante partum più eventuali giorni di interdizione anticipata), è 

possibile, a domanda dell’interessata, un ricalcolo dell’indennità tenendo conto 

anche dei giorni inizialmente non conteggiati. L’indennizzo di tali giorni ulteriori è 

possibile solo a condizione che la lavoratrice, nei giorni indennizzabili, si sia 

effettivamente astenuta dal lavoro senza soluzione di continuità, eventualmente 

anche ad altro titolo (ad es. a titolo di congedo parentale o ferie). 

 Esempio 3  

(ipotesi di indennizzo dei giorni ulteriori con conversione dell’assenza ad altro titolo) 

Data effettiva parto fortemente prematuro: 1/4/2015 

Data presunta parto: 23/6/2015 (inizio dei due mesi ante partum: 23/4/2015)  

Congedo fruito (vecchie regole): dall’1/4/2015 al 1/9/2015 

Periodo di congedo parentale richiesto dalla lavoratrice senza soluzione di continuità rispetto al    

congedo di maternità: es. dal 2/9/2015 al 30/10/2015 

Se il datore di lavoro ha calcolato ed indennizzato il congedo post partum sulla base delle 

vecchie regole (5 mesi post partum dall’1/4/2015 all’1/9/2015), è possibile, a domanda 

dell’interessata, indennizzare a titolo di congedo di maternità anche gli ulteriori 21 giorni dal 

2/9/2015 al 22/9/2015 (corrispondenti all’intervallo temporale che va dal giorno successivo al 

parto fino al giorno precedente la data di inizio dell’ante partum). 
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Analogamente, le lavoratrici alle quali l’Istituto corrisponde direttamente l’indennità di 

maternità (lavoratrici iscritte alla gestione separata, operaie agricole, lavoratrici dello 

spettacolo saltuarie o con contratto a termine o a prestazione, lavoratrici addette ai servizi 

domestici e familiari, lavoratrici disoccupate e sospese dal lavoro che non usufruiscono del 

trattamento di cassa integrazione guadagni), nelle ipotesi sopra descritte, possono 

chiedere alla Struttura INPS competente, l’indennità di maternità per gli ulteriori giorni 

eventualmente spettanti secondo le nuove regole. Si ribadisce che l’indennizzo per tali 

giorni è possibile solo per i casi di parto fortemente prematuro e potrà avvenire a 

condizione che la lavoratrice si sia effettivamente astenuta dall’attività lavorativa anche 

negli ulteriori giorni indennizzabili. 

L’istanza per ottenere il ricalcolo dell’indennità, ad integrazione della domanda on-line già 

inviata dalla lavoratrice, va presentata dalla lavoratrice stessa alla Sede INPS competente, 

oppure inoltrata alla Sede tramite PEC (non va utilizzata la posta elettronica ordinaria) o 

in modalità cartacea equivalente (raccomandata A/R), richiamando il numero di protocollo 

della domanda di maternità on-line. 

 

Per quanto riguarda la modalità di presentazione delle domande di indennità di 

maternità/paternità, durante questo periodo transitorio, l’INPS precisa quanto segue. 

Dal 28 aprile 2016, nelle more del completamento degli aggiornamenti relativi alle 

applicazioni per l’acquisizione delle domanda per via telematica, le domande di 

maternità/paternità relative a parti fortemente prematuri (esempio 1) vanno presentate in 

modalità cartacea, insieme al certificato medico di gravidanza, alla Sede INPS 

competente, oppure inoltrate alla Sede stessa tramite raccomandata A/R. Per tali 

domande è utilizzato il mod. SR01 reperibile sul sito www.inps.it, sezione “modulistica”. 

In via del tutto eccezionale e provvisoria, sarà cura delle Sedi acquisire tali domande 

cartacee nella procedura gestionale “MALATTIA MATERNITA’ LEGGE 104/92” o 

“PRESTAZIONI LAVORATORI PARASUBORDINATI”. 

Entro luglio 2016 sarà data comunicazione dell’avvenuto aggiornamento delle applicazioni 

per l’acquisizione delle domande per via telematica. Successivamente all’aggiornamento 

dell’applicazione, la domanda di maternità/paternità, anche per i casi in argomento, dovrà 

essere presentata esclusivamente in modalità telematica attraverso i consueti canali 

(WEB, Contact center multicanale o Patronati). 

http://www.inps.it/
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La predetta modalità cartacea non riguarda i parti prematuri che si verificano nei due mesi 

precedenti la data presunta del parto (esempio 2); per tali casi, infatti, la modalità di 

presentazione della domanda è, come di consueto, esclusivamente telematica. 

Riepilogo istruzioni di presentazione della domanda nei casi di parto fortemente 

prematuro: 

 per le domande on line presentate prima del 28 aprile 2016 > istanza per l’eventuale 

ricalcolo dell’indennità da presentare alla Sede competente o inviare a mezzo PEC o 

racc.ta A/R; 

 dopo il 28 aprile 2016 e fino al rilascio degli aggiornamenti della procedura telematica > 

domanda cartacea (mod. SR01) da presentare, con il certificato medico di gravidanza, 

alla Sede competente o da inviare a mezzo racc.ta A/R; 

 dopo il rilascio della procedura telematica > domanda da presentare esclusivamente 

on line. 

 

Rinvio e sospensione del congedo di 

maternità in caso di ricovero del 

neonato o del minore adottato/affidato 
 

Il nuovo art. 16-bis del T.U. disciplina il rinvio e la sospensione del congedo di maternità 

prevedendo che “In caso di ricovero del neonato in una struttura pubblica o privata, 

la madre ha diritto di chiedere la sospensione del congedo di maternità per il 

periodo di cui all’articolo 16, comma 1, lettere c) e d), e di godere del congedo, in 

tutto o in parte, dalla data di dimissione del bambino. 

Il diritto di cui al comma 1 può essere esercitato una sola volta per ogni figlio ed è 

subordinato alla produzione di attestazione medica che dichiari la compatibilità 

dello stato di salute della donna con la ripresa dell’attività lavorativa”. 

Con questa nuova norma il legislatore ha previsto che la madre lavoratrice dipendente o 

iscritta alla gestione separata possa optare per la sospensione del congedo di maternità 

dopo il parto qualora il neonato sia ricoverato in una struttura pubblica o privata. Si 
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rammenta che con la sentenza della Corte Costituzionale n. 116 del 4 aprile 2011 era 

stata già prevista la possibilità di sospendere e rinviare il congedo di maternità in caso di 

ricovero immediato del neonato nato molto prematuro. 

In base al nuovo art. 16-bis del T.U. l’ambito di applicazione della sospensione del 

congedo risulta oggi più esteso: infatti la lavoratrice può optare per tale sospensione a 

prescindere dal motivo del ricovero del neonato, sempre subordinatamente alla 

compatibilità delle condizioni di salute con la ripresa del lavoro. La sospensione inoltre è 

esercitabile anche in caso di ricovero di minore adottato/affidato per effetto della riforma 

dell’art. 26 T.U. 

Le sospensioni del congedo, in base alla riforma, sono esercitabili per i parti o gli ingressi 

in Italia o in famiglia (in caso di adozioni/affidamenti) verificatisi dal 25 giugno 2015. 

La lavoratrice può optare per la sospensione del congedo post partum, una sola volta per 

ogni figlio, rinviando la fruizione di tutto o di parte del congedo obbligatorio a partire dalla 

data delle dimissioni del bambino, oppure da data antecedente comunicata dalla 

lavoratrice. 

Al riguardo l’INPS evidenzia che la data delle dimissioni del neonato, indicata dall’art. 16-

bis in esame, rappresenta il limite temporale oltre il quale non è possibile rinviare la 

fruizione del periodo di congedo di maternità ancora spettante. Ciò non esclude che la 

lavoratrice possa fruire del congedo residuo anche prima della data delle dimissioni 

rimanendo comunque esclusa la possibilità di chiedere una seconda sospensione del 

congedo per lo stesso figlio. 

E’ bene precisare che, in base alla riforma, per data di sospensione del congedo deve 

intendersi la data a partire dalla quale la lavoratrice riprende l’attività lavorativa; essa 

presuppone il ricovero del neonato ma non coincide necessariamente con tale data. Il 

congedo di maternità già fruito è quindi conteggiato ed indennizzato fino al giorno prima la 

data di sospensione. 

La data di ripresa della fruizione del congedo residuo coincide, come detto, con la data 

delle dimissioni del bambino oppure con la data (precedente alle dimissioni) in cui la 

lavoratrice riprende a fruire del congedo residuo. 

Ai fini della sospensione del congedo di maternità/paternità, la lavoratrice interessata è 

tenuta a comprovare al datore di lavoro l’avvenuto ricovero del neonato nella struttura 
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pubblica o privata e a produrre l’attestazione medica nella quale si dichiara la compatibilità 

del proprio stato di salute con la ripresa dell’attività lavorativa. 

 Si rammenta che durante i periodi di congedo di maternità indicati all’art. 16 del 

T.U, è fatto divieto al datore di lavoro di adibire la lavoratrice al lavoro, pena 

l’arresto fino a 6 mesi (art. 18 T.U.); pertanto, in assenza della predetta attestazione 

preventiva non è consentito l’esercizio della sospensione del congedo e quindi il 

rientro a lavoro dell’interessata. 

Qualora la lavoratrice riprendesse l’attività lavorativa senza acquisire 

preventivamente l’attestazione medica, si configurerebbe una illecita permanenza al 

lavoro della lavoratrice stessa con conseguente perdita del diritto al congedo ed alla 

relativa indennità per un numero di giorni equivalenti alla indebita permanenza al 

lavoro (art. 22 del D.P.R. n. 1026/1976). In tale caso, infatti, i giorni lavorati tra la 

data di sospensione e la data dell’attestazione non possono essere computati ed 

indennizzati nel periodo di congedo residuo il quale di fatto risulterà, 

complessivamente, di durata inferiore rispetto al periodo residuo teoricamente 

spettante. 

Si rammenta che, nei casi di indebita permanenza al lavoro, eventuali trattamenti 

indennitari già corrisposti sono recuperati dall’INPS. 

La lavoratrice madre comunica al datore di lavoro la data a decorrere dalla quale fruirà del 

periodo di congedo residuo. Tale data coincide di regola con la data delle dimissioni che, 

si ribadisce, rappresenta il limite temporale oltre il quale non è possibile far slittare la 

fruizione del congedo residuo. 

Conseguentemente, nel caso in cui la ripresa del congedo avvenga oltre la data di 

dimissioni, il congedo residuo si conteggia comunque a partire dalla data delle dimissioni 

con indennizzo dei soli giorni di effettiva astensione dal lavoro. 

 Esempio 4 

Data parto: 28 dicembre 2015 

Data fine congedo: 28 marzo 2016 (data parto coincidente con la data presunta) 

Data ricovero: 10 gennaio 2016 

Data sospensione congedo (cioè data ripresa del lavoro): 12 gennaio 2016 

Periodo residuo di congedo: giorni 77 giorni 
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Data dimissioni: 15 maggio 2016 

Fruizione congedo residuo: dal 15 maggio 2016 al 30 luglio 2016 

La lavoratrice può decidere di riprendere a fruire del periodo residuo anche prima della data di 

dimissioni, es. dall’1 maggio 2016. In tale caso, il congedo termina il 16 luglio 2016. 

Se la lavoratrice riprendesse il congedo dal giorno successivo alla data delle dimissioni, ossia 

dal 16 maggio, il giorno delle dimissioni (15 maggio 2016) sarebbe conteggiato ai fini della 

durata del congedo ma non sarebbe indennizzato a tale titolo. L’indennizzo sarà corrisposto 

solo per i giorni di effettiva astensione dal lavoro, ossia dal 16 maggio 2016 al 30 luglio 2016, 

per un totale di 76 giorni anziché di 77 giorni). 

 

Per consentire all’Istituto le verifiche di competenza, la lavoratrice è tenuta a 

comunicare alla Struttura territoriale INPS, che ha in carico la domanda di maternità, 

la data di sospensione del congedo di maternità e la data di ripresa del congedo residuo. 

La comunicazione di sospensione va accompagnata dalla dichiarazione di 

responsabilità della lavoratrice di aver comprovato al datore di lavoro il ricovero del figlio 

presso struttura sanitaria pubblica o privata e di avergli consegnato preventivamente 

l’attestazione medica nella quale si dichiara la compatibilità del proprio stato di salute con 

la ripresa dell’attività lavorativa. La comunicazione della sospensione all’INPS va 

effettuata tempestivamente (di regola prima della sospensione) onde evitare il pagamento 

di indennità di maternità nei giorni di ripresa dell’attività, soprattutto nei casi di pagamento 

diretto delle indennità da parte dell’Istituto. 

L’istanza con la quale la lavoratrice comunica la ripresa del congedo sarà corredata dalla 

dichiarazione contenente la data delle dimissioni del bambino. 

Al momento, le comunicazioni sono effettuate alla Struttura territoriale INPS, competente 

alla trattazione della domanda di maternità on-line, tramite posta elettronica 

certificata (non e-mail ordinaria) o, in mancanza, in modalità cartacea equivalente. Con tali 

modalità saranno comunicate anche le sospensioni avvenute dal 25 giugno 2015, 

eventualmente non ancora comunicate alla Struttura Inps competente. 

Per effetto del nuovo comma 6-bis dell’art. 26 T.U., la sospensione del congedo di 

maternità è attuabile anche in caso di adozione o affidamento di minore; l’opzione è 
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possibile solo per le lavoratrici dipendenti e non invece per le lavoratrice iscritte alla 

gestione separata alle quali non si applica il citato art. 26 ma l’art. 2 del D.M. 4 aprile 2002. 

Si rammenta che in caso di adozioni o affidamenti preadottivi, sia nazionali sia 

internazionali, la durata del congedo è pari a 5 mesi; in caso di affidamento non 

preadottivo il congedo è pari ad un periodo di 3 mesi. Il congedo è in ogni caso fruibile, in 

modo continuo o frazionato, entro 5 mesi dall’ingresso in famiglia o in Italia del minore (rif. 

circolare INPS n. 16 del 4 febbraio 2008). 

L’esercizio della sospensione in questione comporta quindi che, qualora nei predetti 5 

mesi, il bambino adottato o in affidamento venga ricoverato in struttura pubblica o privata, 

il congedo di maternità residuo possa essere fruito dalla data di dimissioni del bambino (o 

da data precedente le dimissioni comunicata dalla lavoratrice), anche oltre il predetto 

termine di 5 mesi. 

Gli adempimenti verso il datore e l’Istituto sono analoghi a quelli previsti in caso di ricovero 

del neonato, tranne l’attestazione medica che, in caso di adozione/affidamento, non va 

prodotta in quanto finalizzata ad accertare la compatibilità delle condizioni di salute della 

madre lavoratrice che ha partorito con l’attività lavorativa. 

 Esempio 5 

Data ingresso in Italia: 30 ottobre 2015 

Periodo di congedo spettante a tale data: 4 mesi (si ipotizza che un mese è stato riconosciuto 

per la permanenza all’estero) 

Data ricovero bambino: 3 marzo 2016 

Arco temporale teorico per fruire del periodo residuo (5 mesi dall’ingresso in Italia): 30 marzo 

2016 

Periodo di congedo residuo a tale data: 20 giorni 

Data dimissioni: 25 aprile 2016 

Fruizione del congedo residuo (20 giorni): dal 25 aprile al 22 maggio 2016 (il congedo residuo 

quindi è fruibile oltre i teorici 5 mesi dall’ingresso in Italia) 

Se la lavoratrice riprendesse a fruire del congedo oltre la data di dimissioni, ad esempio dal 2 

maggio anziché dal 25 aprile 2016, il congedo sarebbe computato comunque dal 25 aprile 
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2016 ma verrebbe indennizzato solo per i giorni di effettiva astensione, ossia dal 2 al 14 

maggio 2016, per un totale di 13 giorni anziché di 20 giorni. 

 
Ad analoghe condizioni previste per la madre, la sospensione del congedo è esercitabile 

anche in caso di congedo di paternità dal padre lavoratore dipendente o iscritto alla 

gestione separata (questi ultimi nei soli casi di parto). 

Durante il periodo di sospensione del congedo di maternità, non è possibile fruire per lo 

stesso neonato del congedo parentale che, come noto, spetta dal termine del congedo di 

maternità. Quindi la lavoratrice che ha optato per la sospensione del congedo  può 

chiedere il congedo parentale per lo stesso figlio solo al termine dell’intero periodo di 

congedo di maternità (comma 1, lett. a, art. 32 T.U.). 

Durante la sospensione del congedo di maternità, entro il limite di un anno di vita del 

bambino, risultano invece fruibili i riposi per allattamento; sono altresì fruibili permessi e 

congedi spettanti per altro figlio (es. congedo parentale per altro figlio). 

Si precisa che la lavoratrice non può sospendere il congedo di maternità in presenza di un 

provvedimento di interdizione prorogata dal lavoro per incompatibilità con le mansioni; si 

rammenta che tali provvedimenti di interdizione possono essere disposti dalla DTL dopo 

che il datore di lavoro ha valutato la possibilità di adibire la lavoratrice ad altre mansioni 

(art. 7, comma 6 del D.Lgs. n. 151/2001). 

In ordine alla liquidazione dell’indennità giornaliera, si precisa che la misura dell’indennità 

giornaliera, individuata per indennizzare la prima parte del congedo, ai sensi dell’art. 23 

T.U., è valevole anche per l’indennizzo del periodo residuo di congedo fruito in un secondo 

momento. 

La sospensione ed il rinvio del congedo di maternità non comportano infatti nuovi periodi 

di congedo ma impattano solo sulla modalità di fruizione dell’unico periodo. 

Rimane fermo che il datore di lavoro dovrà anticipare e portare a conguaglio le somme 

corrisposte a titolo di indennità di maternità per i periodi di congedo effettivamente fruiti. 



 
 
 
 

 
 

RASSEGNA GIURIDICA - a cura di Cristina  Calvi - Ufficio Studi Cisl dei Laghi 

AZETA News - Periodico d’Informazione - azetalavoro@ust.it 
DIRETTORE RESPONSABILE Claudio Ramaccini (031.2961)   REDAZIONE Letizia Marzorati  (Tel. 031.2961)- Francesco Federico Pagani  (Tel.0332.2836549) 

 

 

 

Con riferimento alle lavoratrici iscritte alla gestione separata INPS si rammenta che 

l’indennità spetta in presenza del requisito contributivo delle 3 mensilità (versate o dovute, 

secondo le indicazioni di cui alla circolare INPS 42/2016) nei 12 mesi antecedenti all’inizio 

del congedo. I medesimi 12 mesi sono presi a riferimento per il calcolo dell’indennità 

giornaliera di maternità. 

Pertanto, in caso di sospensione e rinvio del congedo di maternità post partum, il requisito 

contributivo e la misura dell’indennità accertati per l’indennizzo della prima parte del 

congedo sono utili anche ai fini dell’indennizzo della seconda parte del congedo. 

 

 
 

Conservazione del diritto all’indennità 

di maternità in caso di licenziamento 

per colpa grave della lavoratrice 

dipendente 

 

Il comma 1 dell’art. 24 T.U. è stato riformulato nel seguente modo: 

“1. L’indennità di maternità è corrisposta anche nei casi di risoluzione del rapporto di 

lavoro previsti dall’articolo 54, comma 3, lettere a), b) e c), che si verifichino durante i 

periodi di congedo di maternità previsti dagli articoli 16 e 17”. 

La disposizione in esame non comporta variazioni sulle tutele già in atto. 

Infatti la disposizione in argomento integra nel comma 1 dell’art. 24 T.U. 

maternità/paternità il disposto della sentenza della Corte Costituzionale n. 405 del 2001, in 

forza del quale è stata prevista la conservazione del trattamento di maternità oltre la 

cessazione del rapporto di lavoro anche nell’ipotesi prevista dall’art. 54, comma 3, 

lettera a), del T.U., ossia nel caso di licenziamento per colpa grave della lavoratrice, 

costituente giusta causa di risoluzione del rapporto di lavoro. 
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Contribuzione figurativa per dipendenti 

privati e pubblici 
 

La valorizzazione dei periodi per i quali spetti la contribuzione figurativa relativa ai periodi 

di congedo avviene in base all’art. 40 della legge n. 183/2010. Ai sensi di quanto previsto 

dalla citata disposizione, ai fini del calcolo della retribuzione annua pensionabile, il valore 

retributivo da attribuire per ciascuna settimana ai periodi riconosciuti figurativamente per 

gli eventi previsti dalle disposizione in vigore e verificatisi nel corso del rapporto di lavoro, 

“è pari all’importo della normale retribuzione che sarebbe spettata al lavoratore, in caso di 

prestazione lavorativa, nel mese in cui si colloca l’evento. Il predetto importo deve essere 

determinato dal datore di lavoro sulla base degli elementi retributivi ricorrenti e 

continuativi”. 

Pertanto, i datori di lavoro nello svolgimento degli adempimenti informativi ai fini 

previdenziali comunicano all’Istituto i periodi in cui sono intervenuti eventi tutelati 

figurativamente con le consuete modalità. 

Con specifico riferimento alla fattispecie dei parti fortemente prematuri, posto che gli 

ulteriori giorni di congedo post partum riconosciuti dalla riforma allungano la durata 

complessiva del congedo post partum, si pone la necessità di dare separata evidenza a 

detti periodi. 

Contribuzione figurativa fuori dal rapporto di lavoro 

L’ampliamento della tutela figurativa in caso di parto prematuro riguarda anche gli eventi 

verificatisi fuori dal rapporto di lavoro. Ferme le condizioni già previste per l’accredito degli 

eventi di maternità fuori dal rapporto di lavoro, l’interessata, in tal caso, dovrà esibire 

certificazione medico specialistica dell’epoca rilasciata da struttura sanitaria pubblica che 

attesti la data presunta del parto. La valorizzazione segue le prescrizioni ed i criteri 

diramati riguardo all’art. 8 della legge 155/1981. 

 

Dipendenti iscritti alle Gestioni Dipendenti Pubblici 

La modifica apportata all’art. 16, lettera d) del T.U. maternità/paternità (decreto legislativo 

n. 151 del 26 marzo 2001) dal decreto legislativo n. 80 del 15 giugno 2015 (estensione del 

periodo di congedo di maternità oltre i già previsti 5 mesi, qualora il parto avvenga in data 
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anticipata rispetto a quella presunta) trova applicazione anche per le dipendenti (o per i 

dipendenti, in relazione al congedo di paternità ex art. 28 del T.U. in argomento) delle 

Amministrazioni Pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 30 

marzo 2001, nonché per le dipendenti (o per i dipendenti come prima specificato) degli 

enti pubblici e delle aziende municipalizzate che transitano a società private per effetto di 

norme di legge, di regolamento o convenzione, e che abbiano mantenuto l’iscrizione alle 

Gestioni Dipendenti Pubblici ex INPDAP. 

La detta estensione del periodo di congedo di maternità trova applicazione sia quando 

l’evento “parto” si verifichi in attività di servizio sia nel caso che esso si verifichi al di fuori 

del rapporto di lavoro, con domanda di accredito, da parte degli interessati, della 

contribuzione figurativa ai sensi dell’art. 25, comma 2, del decreto legislativo n. 151/2001. 

A tal fine, per il riconoscimento della contribuzione figurativa ai sensi del citato art. 25, si 

procederà ad implementare gli applicativi informatici delle Gestioni Dipendenti Pubblici, in 

modo da consentire anche il riconoscimento dell’eventuale periodo più ampio, così come 

previsto dalla sopra esplicata normativa, e di conseguenza verranno emanate apposite 

disposizioni operative con successivo messaggio Hermes. 

Rimane fermo che per i dipendenti in servizio il trattamento economico per il periodo di 

maternità continua ad essere erogato dall’Amministrazione di appartenenza secondo 

quanto disposto dall’art. 2, comma 2 e dall’art. 57 del decreto legislativo 151/2001. 

Regime fiscale della prestazione 

 

L’indennità di maternità corrisposta dall’Istituto direttamente alle lavoratrici (lavoratrici 

iscritte alla gestione separata, operaie agricole, lavoratrici dello spettacolo saltuarie o con 

contratto a termine o a prestazione, lavoratrici addette ai servizi domestici e familiari, 

lavoratrici disoccupate e sospese dal lavoro che non usufruiscono del trattamento cassa 

integrazione guadagni), sotto il profilo fiscale si configura, ai sensi dell’art. 6, secondo 

comma del TUIR, quale reddito appartenente alla stessa categoria di quello sostituito o 

perduto. 
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Pertanto, se l’indennità di maternità è percepita in sostituzione del reddito di lavoro 

dipendente o assimilato al lavoro dipendente, viene assoggetta al regime della tassazione 

ordinaria previsto dagli artt. 23 e 24 del D.P.R. n. 600/73, con le aliquote previste all’art. 11 

del TUIR e con il riconoscimento delle detrazioni di cui agli artt. 12 e 13 del TUIR. Se 

l’indennità di maternità è percepita in sostituzione di un reddito di lavoro autonomo o di un 

reddito diverso, viene assoggetta alla ritenuta d’acconto prevista dal primo comma dell’art. 

25 del D.P.R. n. 600/73. 

Costituisce eccezione a quanto sopra esposto, il trattamento fiscale dell’indennità di 

maternità corrisposta alle imprenditrici agricole ed alle familiari coadiuvanti 

dell’imprenditore agricolo, per la quale l’Agenzia delle Entrate, in risposta alla consulenza 

giuridica proposta dall’Istituto il 3 agosto 2011, ha disposto che l’INPS non deve applicare 

le ritenute a titolo di acconto. 

L’INPS, in qualità di sostituto d’imposta, è tenuto ad effettuare il conguaglio fiscale tra le 

ritenute operate e l’imposta dovuta sul reddito complessivo e in tutti i casi, compresa la 

suindicata eccezione, a rilasciare la corrispondente certificazione fiscale ai sensi dell’art. 4, 

commi 6-ter e 6-quater del D.P.R. n. 322/1998. 

 


